
sto sistema è così speculare alla
mafia, che diventa mafia esso
stesso. Questo sistema è il mag-
gior nemico dello sviluppo cultu-
rale ed economico del nostro
sud. Ma è possibile, come diceva
don Tonino Bello, una pr o fe z ia
o ltr e la m a fia ? Scriveva Modu-
gno: “Vorrei che in tutta la sacra
terra d’Italia fosse possibile un
processo contro tutte le camorre

distruggendo il mal seme del fa-
voritismo”.
Eppure la passione non è finita,
anzi. Perché non è finita la con-
vinzione di essere sempre – co-
me scriveva Modugno – “con i
poveri, coi deboli, cogli oppres-
si, per aiutarli a rivendicare i lo-
ro diritti e per difenderli contro il
pericolo di diventare a loro volta
ingiusti e prepotenti”.
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Bisogna che il fine sia onesto. Grande. Il fine giusto è dedicarsi al prossimo. E in questo
secolo come lei vuole amare se non con la politica o col sindacato o con la scuola? Siamo
sovrani. Non è più il tempo delle elemosine, ma delle scelte.
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il sud,
una passione

passaggi a sud
della Redazione

i ragazzi di don Lorenzo Milani

l sud è una passione.
Lo è per chi ci è nato
e ci vive, per chi è sta-
to costretto a lasciarlo

e ci torna volentieri quando può,
per chi, provenendo da altre par-
ti, lo ha scoperto e amato, andan-
do oltre i tanti luoghi comuni.
Come per tutte le passioni il par-
larne coinvolge non solo ciò che
so , ma anche quello che se n to . E’
quasi la vastità delle idee e delle
analisi sociopolitiche a compete-
re, e spesso a lottare, con tanti
sentimenti negativi e positivi ver-
so il sud. E’ il sud del sole e del
mare, della terra fertile, dei pae-
saggi mozzafiato, dei paesi e del-
la cultura popolare, della ripresa
economica, della ricchezza cul-
turale a lottare con il sud del de-
grado, della criminalità organiz-
zata e del clientelismo, della spe-
culazione edilizia e degli scempi
ambientali, dell’omologazione
culturale ed economica ai peg-
giori nord del mondo.
Certo ci sono tanti sud, come
tante Italie (e tanti mondi). Cosa
li accomuna? Ho sempre creduto
che essere del sud significhi ave-
re risorse ma spesso non saper
sfruttare a pieno le loro potenzia-
lità, capire ma farsi strada tra tan-
ti pregiudizi e sottomissioni. Per
questo motivo ho fatto mio quel
riferimento illuminante di Paolo
VI sui sud del mondo: “lo svilup-
po è fare conoscere e avere di
più per essere di più”. Ovvero
cultura e risorse economiche per
uno sviluppo di tutti e di tutta la
persona. Forse la storia più inte-
ressante che si può scrivere sui
tanti sud italiani è proprio quella
che evidenzia quanta cultura e
quante risorse il sud ha avuto e
non ha saputo valorizzare per
“quella inerzia propria di noi me-
ridionali” (come scriveva Gio-

vanni Modugno), quante glie ne
hanno rubate, quante sono pas-
sate sotto il controllo delle mafie,
quante sono state sfruttate da
banditi politici (sia del nord che
del sud), quante sono diventate
colonia culturale e politica dei
peggiori tra i vari nord. E così
via. Lunga lista che chi condivide
questa passione ben conosce e
tanto combatte.
Ma non solo cultura e risorse
economiche sono le vie maestre
per lo sviluppo del sud, sono an-
che le linee guida di chi non si è
mai rassegnato ad un sud figlio
di un dio minore, di chi, prove-
nendo da culture e fedi diverse,
ha speso la vita per un nuovo
sud. Da Giovanni Modugno a
Francesco Marcone, da Gaetano
Salvemini a Pino Puglisi, da Lui-
gi Sturzo a Peppino Diana, da
Giuseppe Di Vittorio a Piersanti
Mattarella, da Rocco Scotellaro a
Pio La Torre, da Placido Bizzotto
a Peppino Impastato, da Aldo
Moro a Giovanni Falcone e Pao-
lo Borsellino, da Giuseppe De
Luca a Tonino Bello e tanti altri,
conosciuti e non.
E’ anche interessante notare che
nel proporre un vero sviluppo
culturale ed economico tutti al
sud hanno dovuto affrontare il
problema mafia. Ovvero quello
della solidarietà immorale ed il-
legale. Forse con una piccola va-
riante: alla famiglia mafiosa mol-
te volte si sostituisce il clan delle
cinque P (Politici, Professori,
Professionisti, Prestasoldi e Pre-
lati). Sì perché se uno di essi
“non può farti il piacere, certa-
mente conosce chi, tra gli altri
quattro, te lo può fare”. Ciò che
spetta per diritto lo si chiede co-
me piacere. E la prassi è così per-
vasiva e diffusa che si finisce per
chiedere piaceri per tutto. Que-
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ncora oggi il Meridione at-
tende la manifestazione di
quello sviluppo che si è

sempre auspicato e che lo
avrebbe affrancato dal ruolo or-
mai consolidato di ruota di scor-
ta o di realtà a marcia ridotta ri-
spetto al nord. Prospettiva, que-
sta, che si è determinata grazie
alla volontà politica di asservire
questa parte della nazione allo
scopo di assicurarsi un buon
supporto elettorale in cambio
del permanere di un sistema as-
sistenzialistico che oggi ormai
appare desueto ed illogico, non-
ché fallito. Purtroppo nel tempo
la politica speculativa di chi con-
tava e conta al sud, soprattutto
grazie all’ingannevole sfrutta-
mento dei fondi pubblici, insie-
me alle spinte provenienti dalla
realtà del malaffare e della ma-
lavita, che spesso ha creato con-
nubi con i centri del potere, ha
determinato un forte rallenta-
mento di un serio sviluppo del
sud, proponendo come unico
metodo operativo valido i pro-
pri caratteristici approcci alla re-

altà, rivelatisi poi orientati solo
ed esclusivamente al raggiungi-
mento dei propri profitti ed alla
realizzazione dei propri interes-
si. Oggi si continua a pagare a
causa di questo errato modo di
governare il sud: ci si trasferisce
al nord o all’estero in cerca di la-
voro; risulta sempre pesante la
mancanza di infrastrutture ade-
guate che favoriscano l’insedia-
mento di nuove aziende e che
permettano la realizzazione di
nuove aree industriali; è inutile
negare che la cultura mafiosa e
malavitosa continua imperterrita
a serpeggiare tra le maglie della
nostra realtà sociale, anche se
molto è stato fatto, ma rimane
problematica la realtà dei ta-
glieggiamenti, del lavoro nero,
dello sfruttamento degli extraco-
munitari, della raccomandazio-
ne, dell’abusivismo e così via.
Sta emergendo però la consape-
volezza di protagonismo nella
determinazione della rinascita
del sud: la denuncia del malaffa-
re e dell’illecito si propone sem-
pre più frequentemente come

strumento per poter rompere gli
intrecci di illegalità ormai atavi-
ci e considerati permanenti da
qualcuno; il coraggio di rischia-
re in proprio o in associazione
con altri in attività produttive
che esaltano e salvaguardano i
prodotti tipici, valorizzandoli
anche all’estero, fornisce una
spinta concreta alla volontà di
recuperare un nuovo ruolo pro-
positivo; una nuova cultura del-
la legalità sta facendo emergere
in maniera globale le forti po-
tenzialità di cui il sud dispone; la
consapevolezza dei propri limiti
ma anche la volontà di cancella-
re un passato inglorioso, fatto di
asservimento al potere dei più
forti, si inseriscono in un piano
programmatico che, in una pro-
spettiva futura, assurge a diveni-
re il motore per l’affermazione
di una maggiore autonomia, in-
tesa in senso lato, rivalutando in
maniera significativa anche la
propria collocazione geografica
in un contesto ormai maturo per
poter intessere con altre realtà
territoriali confinanti rapporti di
tipo socio-economico, che con-
sentano di ampliare ulterior-
mente le possibilità di sviluppo.
Allora è necessario proporre e
promuovere nuove forme di in-
tervento, sollecitare e sensibiliz-
zare i cittadini del sud ad un
nuovo e maturo impegno socio-
economico-culturale che abbia
come motivi principali la legali-
tà ed il rispetto della dignità di
ciascuno, formare ad un nuovo
modo di vivere la politica come
capacità di riconoscere i bisogni
reali della comunità e di contro
attualizzare proposte operative
concrete che conducano ad una
valida crescita e ad uno stabile
sviluppo.

[infermiere, Cassano, Bari]

iovanni Modugno nasce a Bi-
tonto (Ba) il 21 febbraio 1880.
Sin da ragazzo si dà all’impe-

gno politico e sociale. A diciotto an-
ni viene processato e assolto per
aver partecipato ai moti contadini;
denuncia senza paura «tutte le ca-
morre», alimentate dal «mal seme del
favoritismo»; si batte, con successo,
per l’istituzione di una scuola per
contadini e operai nella sua città. Nel
1909 si candida alle elezioni comu-
nali e ottiene l’istituzione di una
scuola di cultura per i lavoratori. La
“questione sociale”, l’educazione
morale dei giovani soprattutto attra-
verso la scuola, la fede, scoperta in
età matura, sono i temi che hanno
caratterizzato la vita e le opere di
Giovanni Modugno. La giovinezza è
segnata dalla reazione al clericali-
smo moderato e dalla osservazione
delle vessazioni che subivano i con-
tadini. Da qui l’adesione al sociali-
smo umanitario.
Nel 1911 si laurea a Napoli in Filoso-
fia e Pedagogia. In questi anni in-
treccia una forte amicizia con Gaeta-
no Salvemini e avvia la sua attività di
docente. Nel 1919 inizia a staccarsi
dai socialisti e dall’impegno politico
per dedicarsi allo studio, all’educa-
zione dei giovani e all’insegnamen-
to. Il suo pensiero di pedagogista è
moderno: Risponde così alla sua ve-
ra vocazione: “Sono troppo educato-
re per fare politica”, annota nel suo
diario. L’impegno in favore dell’edu-
cazione scolastica è diuturno. In una
conferenza del ‘19 evidenzia le fina-
lità che secondo lui deve avere la
scuola: formare la personalità dei di-
scenti e guidarli alla auto-educazio-
ne affinché i giovani “acquistino l’at-
titudine e l’abito di giudicare retta-
mente le azioni proprie e le altrui, di
considerarne gli effetti con criteri di
giustizia e responsabilità”. Dalla
scuola deve essere bandita ogni for-
ma di obbedienza dispotica perché
questa crea ribelli o servi. Conserva,
pagandola con l’isolamento, la sua
indipendenza di pensiero rispetto al
fascismo. Tra il ‘25 e il ‘34 avviene il
processo di avvicinamento e adesio-
ne alla fede. Il suo avvicinamento al-
la fede, graduale e non a seguito di
una crisi spettacolosa, si deve so-
prattutto alla lettura dei maggiori
esponenti della cultura europea,
Förster su tutti. Con alcuni di essi –
Maritain, Fiore e Förster – terrà una

lunga corrispondenza epistolare. So-
no gli anni più prolifici da scrittore.
Nel ‘31 scrive la sua opera più cele-
bre “F.W. Förster e la crisi dell’anima
contemporanea”.
Ama essere indipendente dai giochi
politici tanto che nel ‘23, durante il
fascismo, rifiuta la nomina a provve-
ditore agli studi per conservare la
sua indipendenza politica e conti-
nuare la sua opera di pedagogista.
Successivamente, anche attraverso
articoli apparsi su riviste, Modugno
denunciò con coraggio gli aspetti
devastanti della dittatura e l’idea im-
periale che si diffondeva in Italia,
nonostante ciò gli procurasse isola-
mento e dolore. Nel 1943 fonda una
scuola di formazione politica dei
giovani. Durante la Seconda guerra
mondiale, su invito di Lombardo Ra-
dice, futuro direttore generale della
Pubblica istruzione, scrive il Pro-
gramma scolastico della nuova de-
mocrazia, in cui propone la scuola
per tutti e chiede l’istituzione in ogni
Comune dei «giardini d’infanzia» co-
me preparazione alle scuole ele-
mentari.
Dopo la caduta del fascismo è nel
gruppo di punta di intellettuali catto-
lici, che vedono gravi pericoli nel-
l’affidare compiti politici alla Azione
Cattolica e nel confondere la neona-
ta Democrazia Cristiana con il clero.
Insieme con Aldo Moro, e altri intel-
lettuali cattolici, a Bari, condivide
l’idea che l’attività della Azione cat-
tolica è più ampia e diversa da quel-
la politica ed evidenzia che la De-
mocrazia Cristiana non va confusa
con il clero.
Anche in età avanzata, non dimenti-
ca i deboli. Scrive: “Il cristianesimo
cattolico deve (...) essere con i pove-
ri, coi deboli, cogli oppressi, per aiu-
tarli a rivendicare i loro diritti e per
difenderli contro il pericolo di diven-
tare al loro volta ingiusti e prepoten-
ti”.
Modugno muore a Bari il 18 marzo
1957. A giugno del 2005 si è conclu-
so il processo diocesano di beatifica-
zione.
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arlare della Chiesa nel Sud af-
fascina qualsiasi ricercatore.
La letteratura sul tema è abba-

stanza vasta e variegata anche se la
maggior parte degli studi si sofferma
sugli aspetti folkloristici legati alle di-
verse devozioni. Nel Mezzogiorno ci
sono feste dovunque e in qualsiasi
periodo dell’anno. Feste attese, pre-
parate con scrupolo e con notevoli
spese di danaro, feste vissute con in-
tensa partecipazione. Si direbbe che
sia questa l’immagine primaria della
chiesa del Sud. C’è un’altra dimensio-
ne di Chiesa, quella dei vescovi e del
clero che vive parallela alla prima.
Nella storia, anche più recente, non
sempre le “due” chiese si sono com-
prese e hanno percorso un unico
cammino. Qualche tempo addietro,
parlando della Chiesa di Bari - duran-
te l’episcopato di mons. Nicodemo -,
parlai di “Una chiesa senza popolo in
un mondo religioso senza chiesa”.
L’affermazione sembrò ad alcuni al-
quanto esagerata, ma ad uno sguardo
attento non sfugge che nonostante le
chiese siano frequentate la Chiesa
“magisteriale”, la voce cioè dei vesco-
vi e del Papa, non è ascoltata.
D’altronde anche il nostro linguag-
gio quotidiano esprime bene queste
due opposte visioni della Chiesa.
Spesso quando si usa la parola “chie-
sa” ci si riferisce al semplice spazio
di culto dove si ha la possibilità di
chiedere e ricevere dei “beni” di
consumo, come possono essere i sa-
cramenti o le celebrazioni di Messe.
E un tale concetto viene espresso in
quelle frasi che sono di uso comune
e non solo popolare: “andare in
chiesa”, “far celebrare una Messa”.
L’espressione chiesa racchiude an-
che un altro significato che è quello
di un Codice di precetti e di divieti:
e il linguaggio comune traduce que-
sto concetto con la frase “la Chiesa
ha detto”. Ma il popolo decide poi li-

beramente di ascoltare o non ascol-
tare ciò che la Chiesa chiede o vieta.
Questa disattenzione del popolo dei
credenti alla voce della Chiesa non è
mai sfuggita all’attenta analisi del-
l’episcopato il quale, di fronte all’al-
ternativa se fosse utile e conveniente
denunciare o meno una tale religio-
sità, ha preferito non perdere quel
minimo consenso dettato dal “consu-
mo” tradizionale e indispensabile di
pratiche religiose più che sull’accet-
tazione dei fondamentali principi
della fede. La Chiesa non ha smesso
di parlare, anche se ha continuato ad
usare un suo proprio linguaggio
spesso estraneo alla comprensione
degli stessi “fedeli”. E l’incompren-
sione del linguaggio è diventata una
consuetudine: la Chiesa riteneva co-
sì di soddisfare il suo mandato men-
tre il popolo continuava ad usare, se-
condo le proprie modalità, la Chiesa.
I vescovi hanno continuato a scrive-
re le loro Lettere pastorali e i Ponte-
fici le loro encicliche, e il popolo ha
continuato ad ignorarle o semplice-
mente a commentarle.
Perché questa premessa? Perché
quando si parla della presenza della
Chiesa nel Sud non si può prescinde-
re da questo parallelismo di vita reli-
giosa. La Chiesa non è stata assente
dai problemi meridionali, anzi spesso
ha saputo anticipare le analisi e i sug-
gerimenti per la soluzione di gravi
problemi. Soprattutto nel periodo del
secondo dopoguerra la Chiesa ha sa-
puto essere presente fra i bisogni del-
la gente, ma sempre con delle strate-
gie proprie e con l’obiettivo di con-
vincere i “lontani”, di farsi cioè accet-
tare anche se di non essere piena-
mente condivisa, da chi la pensava e
viveva diversamente dagli ideali da
lei predicati. Non possiamo dire che
la Chiesa sia stata assente dal nostro
Mezzogiorno, la sua presenza è stata
teoricamente valida, ma non sempre

efficiente! E questo perché spesso ha
ritenuto di espletare il suo mandato
con la sola parola. Se leggiamo la Let-
tera collettiva del 25 gennaio 1948
troviamo, a proposito della Riforma
dell’economia agricola meridionale,
delle espressioni sagge e coraggiose:
“Si tratta di esigenze e di problemi
non estranei alla vita dello spirito, i
quali, pur sotto l’aspetto materiale,
economico e sociale, nascondono
più profonde carenze e rivelano una
più alta istanza: quella, cioè, di una
religione più pura e di una giustizia
più piena”. E lo stesso arcivescovo di
Bari, Nicodemo, nel 1958, esattamen-
te dieci anni dopo, riprendeva in mo-
do ancora più chiaro quei concetti e
così scriveva: “Cari sacerdoti, noi for-
se perdiamo del tempo per seguire
consuetudini e sostenere forme di
devozione e di pietà, che ormai non
hanno più validità o hanno una vali-
dità ben scarsa. Occorre rivedere e
modificare. Diversamente, mentre
noi manteniamo in vita forme ormai
superate, quello stesso popolo che le
reclama, si svuota e si decristianizza,
cioè nell’essenziale ci sfugge”. Parole
abbastanza significative che eviden-
ziavano la necessità di un passaggio

da una religiosità tollerata ad una re-
ligiosità denunziata in quanto non
più efficace nel frenare un laicismo
sempre più diffuso. Ma quell’invito
dell’arcivescovo veniva all’indomani
di un appuntamento elettorale che vi-
de sconfitte le attese della Chiesa ba-
rese. Se la denunzia dell’arcivescovo
può essere compresa sul piano di
una logica propria di quel tempo sto-
rico e politico, non altrettanto accade
per un giudizio espresso, durante la
Visita pastorale del 1963, da un sacer-
dote che, pur ammettendo fra il po-
polo la presenza di “una superstizio-
ne pratica, pratica” aggiungeva: - “pe-
rò…se viene sfruttata…può rendere
molto…” -. Ed erano gli anni del Con-
cilio Vaticano II.
In seguito la Chiesa del Mezzogior-
no ha continuato ad assicurare, ac-
canto ad una parola sempre bella,
anche una presenza nel sociale. La
stessa Conferenza Episcopale Italia-
na, nel 1988 diede vita ad un artico-
lato studio su “Chiesa e Mezzogior-
no”. Purtroppo la “parola” non sem-
pre si è fatta azione e, ancor di più,
non sempre si è fatta coscienza. Co-
me scriveva Giovanni Paolo II: -
“una fede che non si fa cultura è una

fede non pienamente accolta, non
interamente pensata, non fedelmen-
te vissuta” -. Eppure il Sud possiede
dei valori che potrebbero senz’altro
facilitare il passaggio da una “parola
scritta” ad una in “parola vissuta”: la
cultura dell’amicizia e della lealtà, il
lavoro come fatica e sacrificio. E la
nostra Puglia è stata anche terra di
grandi Santi che hanno saputo ope-
rare nella sofferta realtà sociale del
loro tempo con coraggio e senza ac-
corgimenti vari: don Grittani a Mol-
fetta, don Uva a Bisceglie, don Di
Miccoli a Barletta, don Palladino a
Cerignola, padre Serafino Germina-
rio a Santeramo, don Lotti ad Andria,
Giovanni Modugno a Bari e tanti al-
tri E’ questa una dimensione di Chie-
sa che poco conosciamo e che, mes-
sa accanto alla dimensione di una re-
ligiosità dettata dall’utilità e da una
visibilità sociale o accanto ad una
Chiesa esclusivamente dottrinaria
riesce a far emergere una speranza
fra non poca delusione!

[docente di storia movimento cattoli-
co, università di Foggia]
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ra i pochi a riprendere il dibat-
tito sul Sud c’è Roberto Saviano
con il romanzo Gomorra, che

solleva il velo sul “sistema criminale”
che domina incontrastato città e terri-
tori. Come redazione vogliamo ripro-
porre una riflessione “dal Sud” o “da
Sud” per comprendere quali sono i
passaggi che questi hanno compiuto.
In un cinquantennio abbiamo vissuto:
“la questione meridionale”; “il proble-
ma Mezzogiorno”, “i Sud emergenti”;
“il sud del riscatto dall’inferno”.
Agli inizi degli anni ’80 la lettura diffe-
renziata dei territori ha coinciso con la
fine dell’Intervento Straordinario dello
Stato a favore delle regioni meridiona-
li. L’obiettivo di unificare il sistema
produttivo industriale sopravanzava le
condizioni e le potenzialità del conte-
sto. La teoria della crescita e dello svi-
luppo hanno contribuito al cambia-
mento antropologico e strutturale sia
degli stili di vita che dell’economia.
L’ultimo passaggio che stanno com-
piendo i Sud è quello dello sviluppo
locale. Secondo Bagnasco e Trigiglia
“lo sviluppo locale” rappresenta un ap-
proccio appropriato che rispetta la di-
versità dei territori e connota il grado
di autonomia che questi raggiungono.
I territori non crescono tutti allo stesso
modo e nello stesso tempo.
Nel tempo della “globalizzazione” un
altro passaggio è stato praticato nei
Sud, la formazione dei “distretti”. Do-
po meno di un decennio i Sud vivono
il declino anche dell’approccio distret-
tuale, andato in crisi in quanto struttu-
rato per funzionare sul modello indu-
striale. Negli ultimi tempi il dibattito si
è centrato sui “sistemi locali di svilup-
po”, come risposta per affrontare i van-
taggi della grande competizione, con-
centrandosi sui fattori come il lavoro,
le risorse naturali, l’ambiente, la cultu-
ra che il territorio offre nel suo insie-
me.
Questo “passaggio” lo ritroviamo nella
programmazione comunitaria 2000-
2006, centrata sui seguenti Assi: 1. Ri-
sorse naturali, 2. Risorse culturali, 3. Ri-
sorse Umane, 4. Sistemi locali di svi-
luppo, 5. Città, 6. Reti e Centri Servizi
(società dell’informazione). Mentre in
quella del periodo 2007-2013 gli Assi
sono: 1. Ricerca e innovazione; 2. Am-
biente; 3. Trasporti; 4. Sistemi Produt-
tivi/competitività; 5. Città, riqualifica-
zione e sistemi urbani; 6. Internaziona-
lizzazione.
La domanda è d’obbligo: come sono
stati vissuti gli ultimi passaggi? La mo-
bilitazione di risorse comunitarie, na-
zionali (a cui nella nuova si aggiungo-
no le risorse del Fondo per le aree sot-
to utilizzate) come mai non risolve i
grandi problemi come la l’illegalità dif-
fusa? Il Sud per uscire dalla morsa del-
l’illegalità e dal dominio dei poteri cri-
minali non può che rafforzare tutte le
“reti virtuose” che si sono costruite dal-
la metà degli anni ’90 ad oggi. Le risor-
se non devono polverizzarsi in una
giungla di misure ma devono essere
orientate a semplificare e a rendere tra-
sparente il rapporto cittadini-pubblica
amministrazione. Ma non basta. Il Sud
della legalità dovrà sviluppare una
prassi sociale dello sviluppo in modo
da favorire la partecipazione attiva del-
la società civile. La stagione della sus-
sidiarietà non ha raggiunto uno status
maturo, in quanto l’assetto istituziona-
le è ancora dentro l’antropologia “ser-

vo-signore”. Per superare tale paradig-
ma le istituzioni devono abbassare i
ponti levatoi per permettere alla citta-
dinanza attiva di contribuire ad una
progettualità partecipata e trasparente.
E’ questa la sfida che i Sud devono rac-
cogliere. Il recupero della legalità attra-
verso la partecipazione attiva della so-
cietà civile permetterebbe la diffusione
delle nuove piccole imprese offuscate
o abortite dagli interventi della macro-
distribuzione.
Il dualismo Nord-Sud è stato assorbito
dalle logiche globali dell’economia, la
competizione impressa ha spinto il
Sud in posizioni di debolezza soprat-
tutto con l’allargamento dell’Unione
Europea. Mentre l’Europa si allarga i
Sud si fermano, non crescono, anzi ar-
retrano in quando la loro offerta diven-
ta fragile sia verso l’interno che verso
l’esterno, valga per tutti il settore ali-
mentare. I Sud si ritrovano dopo le flo-
ride stagioni degli interventi europei
ancora con debolezze di infrastrutture
e di reti, un basso profilo di innovazio-
ne e ricerca, scarso valore della perso-
na, delle sue risorse, con la fragilità
economica del tessuto produttivo.
Questa permanenza fa si che il futuro
delle nuove generazioni è altrove, non
resta emigrare sia per laurearsi che da
laureati, e chi ha abbandonato la scuo-
la si offre alle lusinghe delle offerte
della criminalità organizzata, diventare
boss a 16 anni significa entrare nel mi-
to che nessun lavoro può offrire.
Agli inizi degli anni ’90, dopo la fine
dell’intervento straordinario si è avvia-
ta nei territori una pratica diffusa per
raggiungere un “grado di autonomia”
attraverso la “programmazione nego-
ziata”. Si sono effettuate aggregazioni
comunali, ma Il ciclo si è fermato an-
che per la sovrapposizione delle istitu-
zioni prive di cultura concertativa, pe-
nalizzando di fatto una forte spinta al
cambiamento e lasciando campo libe-
ro alla criminalità organizzata.
I Sud si ripropongono come luoghi di
relazioni positive e come ambiti di spe-
rimentazione di nuove forme di convi-
venza. Per questi motivi la liberazione
dalle forme di violenza è una priorità
assoluta. Sono necessarie progettualità
che vanno ben oltre la richiesta del fi-
nanziamento del singolo intervento o
progetto. La progettualità deve essere
condivisa, provata e verificata. Le for-
me di dominio sul territorio possono
essere sradicate soltanto se le persone
che abitano i Sud decidono di rompe-

re l’anello di congiunzione tra politica
e criminalità. La lezione di Locri è em-
blematica. I ragazzi di Locri non han-
no chiesto “più mezzi e più soldi al
Sud” hanno chiesto:”come” si investo-
no i mezzi pubblici. E’ un aspetto alta-
mente politico.
Il Sud che cresce bisogna cercarlo. Bi-
sogna cercare il Sud che nonostante i
vincoli della durezza del contesto è
riuscito a diventare una speranza e an-
che un area europea: i cittadini dei Sud
italiani hanno percorso le tappe della
cittadinanza europea, non soltanto con
“le programmazioni dei Fondi Struttu-
rali” ma anche con gli scambi, i rappor-
ti tra i protagonisti della società civile
dei Paesi UE.
Nel tirare le conclusioni di questo con-
tributo i Sud non sono più rappresen-
tati come aree da portare alla pari con
le altre regioni italiane ed europee, al
contrario i Sud della globalizzazione
devono autorappresentarsi con uomi-
ni e donne portatori di una progettua-
lità diffusa. Una progettualità che final-
mente riduca l’assurdo elevato tasso di
disoccupazione e delle povertà; una
progettualità che faciliti l’integrazione
con le nuove presenze. I Sud devono
saper discernere la domanda di giusti-
zia con la domanda di rappresentanza
politica, riformulata all’interno dello
schema della partecipazione. Tra rap-
presentanza e partecipazione il rap-
porto deve essere stabile e non ridursi
alle finzioni medianiche.
All’inizio del 2007 una nuova istituzio-
ne è stata varata si tratta della “Fonda-
zione per il Sud”. Anche se nata con ri-
sorse bancarie, la legge del Volontaria-
to gli attribuisce il ruolo di sostenere
quelle “progettualità” per i nuovi Sud.
Sarebbe un grave errore se la neonata
Fondazione favorisse i forti, i colossi
che del sociale ne hanno fatto una po-
tenza. La Fondazione per il Sud dovrà
riconoscere e valorizzare le potenziali-
tà, le positività diffuse e favorire l’ar-
monizzazione e la coesione delle rela-
zioni sociali, in modo da risolvere le
fragilità che in un decennio si sono for-
mate, dovrà articolare i suoi interventi
attraverso una selezione capace di
guardare allo sviluppo appropriato
con le vocazioni dei territori, a contri-
buire all’affermazione di stili di vita
ispirati dai valori della legalità, della
solidarietà e della nonviolenza. Al con-
trasto dei poteri criminali con interven-
ti ad alto significato. Se la Fondazione
dovesse percorrere le strade asfaltate e
luccicanti della clientela, inesorabil-
mente fallirà. La Fondazione dovrà fa-
vorire il radicamento delle realtà socia-
li, così come i Centri Servizi del Volon-
tariato (CSV) non possono sovrappor-
si all’azione dei gruppi ma devono agi-
re perché l’autonomia sia un valore
condiviso: autonomia dallo stato e au-
tonomia dal mercato, in questo ha sen-
so parlare ancora di Terzo Settore.
Su quanto qui espresso avviamo il
confronto perché i passaggi che il sud
sta compiendo siano di alta qualità
morale e tecnica.

Franco Ferrara, Ignazio Grattagliano,
Carla Angelillo, Pasquale Bonasora,
Emanuele Carrieri, Vito Dinoia, Do-
mingo Elefante, Franco Greco, Pino
Greco, Pina Liuni, Antonella Mirizzi,
Paola Nocent, Fabrizio Quarto., Fran-
cesco Russo, Rocco D’Ambrosio

3discutendo della redazione poetando di Giuseppe Amoruso

Visti dal sud

tra le pagine di Carlo Levi

passaggi a sud
t

Visti dal sud
mostrano la speranza dei loro anni
e la semplicità delle loro idee

Visti dal sud
la libertà giunge ai loro occhi intatta
e la voglia di vivere li porta a toccare il cielo

Visti dal sud
non nascondono la sincerità
e non riabbandonano nelle difficoltà

Visti dal sud
non perdono i loro visi nella comune retorica
le loro anime mitigano la generale indifferenza

Visti dal sud
sono costretti a viaggiare
viaggiare per cambiare e cambiare per sperare

Visti dal sud
hanno una diversa interiorità
di chi immagina dove il destino consegnerà

Visti dal sud
sono più riflessivi più docili più ragionevoli
forse meno fortunati meno appariscenti meno radicali

Visti dal sud
sembrano essere di un’altra nazionalità
un’altra meraviglia un’altra banalità

Visti dal sud
vorrebbero anche loro cambiare il mondo
vorrebbero guardarlo e ridergli in faccia

Visti dal sud
hanno tanta rabbia… rabbia rabbia rabbia
… la rabbia di chi non ha scelto
nulla della propria vita
e forse mai potrà avere questa incredibile possibilità

Visti dal sudY{ategli almeno modo di
ritrovarsi nella loro creatività
perché i giusti colori del mondo conoscono bene
la genuina ed anche geniale imprevedibilità

Visti dal sud
non nascondono nulla di diverso
nei loro impavidi cuori
perché chi è visto dal sud
sa di trovarsi a sud

E’ dal basso della Terra
che si assaporano le migliori essenze
ed il basso della Terra è qui
ma questo non ci fa paura.

ià il tempo ci riportava, ol-
tre la capitale, verso il sud.
Era notte, e non mi riusciva

di dormire. Seduto sulla nuda pan-
ca, andavo ripensando ai giorni
passati, a quel senso di estraneità,
e alla totale incomprensione dei
politici per la vita di quei paesi ver-
so cui mi affrettavo. Tutti mi ave-
vano chiesto notizie del mezzo-
giorno… Molti erano uomini di ve-
ri ingegno e tutti dicevano di aver
meditato sul “problema meridiona-
le” e avevano pronte le loro formu-
le e i loro schemi. Ma così come
queste loro formule e schemi, e
persino il linguaggio e le parole
usate per esprimerli sarebbero sta-
ti incomprensibili all’orecchio dei
contadini, così la vita e i bisogni
dei contadini erano per essi un
mondo chiuso, che neppure cura-
vano di penetrare. Erano, in fondo,
tutti (mi pareva ora di vederlo
chiaramente) degli adoratori, più o
meno inconsapevoli, dello Stato;
degli idolatri che si ignoravano.
Non importava se il loro Stato fos-
se quello attuale o quello che va-
gheggiavano nel futuro: nell’uno e

nell’altro caso era lo Stato, inteso
come qualcosa di trascendente al-
le persone e alla vita del popolo:
tirannico o paternamente provvi-
dente, dittatoriale o democratico,
ma sempre unitario, centralizzato e
lontano. Di qui la impossibilità, fra
i politici e i miei contadini, di in-
tendere e di essere intesi. Di qui il
semplicismo, spesso ammantato di
espressioni filosofeggianti, dei po-
litici e l’astrattezza delle loro solu-
zioni, non mai aderenti a una real-
tà viva, ma schematiche, parziali, e
così presto invecchiate».

da Cristo si è fe rm a to a d Ebo li

«g



meditando di Gianfranco Solinas

4 meditando di Giorgio Margiotta

l Sud, da giovane, lo vivo per-
ché ci sono nato, nel Salento, i
cui sapori sono temprati dalla

salsedine del mare, le cui costruzioni
ricordano sicuramente quelle nord
africane, i cui colori si alternano tra il
giallo secco del grano e il verde vivo
degli ulivi secolari. Il mondo globale
che abbiamo costruito ha unificato
problemi e aspettative: un giovane di
Milano non è diverso rispetto ad uno
che vive a Santa Maria di Leuca; i tem-
pi di «Cristo si è fe rm a to a Ebo li» sono
passati.Entrambi, infatti, vivono la ge-
nerale crisi dei valori, una scarsa fidu-
cia nelle istituzioni, un’indifferenza
verso i partiti politici e i loro program-
mi, il desiderio di guadagni facili, il di-
vertirsi senza regole, l’indifferenza
verso una ricerca di “senso”, il relati-
vismo nelle relazioni, la paura di
unioni stabili.
Tutti, (anche nel Sud), comunicano
quasi esclusivamente con cellulari di
ultimo grido. Tutti vestono alla moda;
passeggiano con auricolari e il lettore
MP3 isolandosi da un mondo che non
gli appartiene; quasi tutti si dichiara-
no non credenti, ma, incapaci di dire
il perché, si rifugiano nel luogo co-
mune di una Chiesa che nella sua ge-
rarchia sbaglia ed è retrograda. Il 90%
consegue il diploma di scuola supe-
riore, i livelli di cultura sono conti-
nuamente abbassati dall’incompeten-
za riformista dei nostri ministri; il 70%
si iscrive all’università, salvo trascor-
rere anni sabbatici prima di consegui-
re il benedetto “pezzo di carta”, per
poi entrare nelle fangose corse ai
concorsi e nelle paludose acque del-
le graduatorie verso gli uffici pubbli-

ci: miraggi di sicurezza economica
stabile. Il ruolo dei genitori ridotto,
quando va bene, ad amici. L’elenco
potrebbe continuare, ma sono cose
che già conosciamo.
Naturalmente ci sono delle differen-
ze, qui mi limito ad evidenziarne due:
la prima, è sicuramente quella della
posizione geografica in cui il giovane
del Sud si trova. Sembra quasi un
confinato, lontano dal quella vita glo-
bale in cui pure è immerso. Mancano
ancora le infrastrutture; la capacità di
movimento è limitata da servizi inef-
ficienti: i treni, per esempio, che se
da tempo ormai hanno sostituito la
macchina a vapore ricordano ancora
le strade ferrate del “Far West”. Infat-
ti, il tempo necessario per raggiunge-
re Bari da Gagliano del Capo (capo-
linea delle Ferrovie Sud Est), con tut-
te le coincidenze è lo stesso che un
treno nazionale percorre da Lecce a
Roma! Senza considerare che la do-
menica e i festivi il servizio delle FSE
è sospeso. Lo stesso è per i treni re-
gionali che nonostante le tante pro-
messe dei politici-manager di risana-
mento con i loro programmi di priva-
tizzazione. Il giovane di Milano, se
pure non conosce il colore dei cam-
pi e i profumi di primavera in meno
di 4 ore è in Svizzera.La seconda dif-
ferenza consiste nelle condizioni di
lavoro: ci sono ancora operai che vi-
vono con 400,00 Euro al mese. È ve-
ro che la maggior parte di esse han-
no una casa di proprietà, ma non ba-
stano certo per mantenere tutti gli agi
che la grande città ha imposto. Per
non parlare dell’inefficienza dei sin-
dacati e la tutela delle leggi sulla pre-

videnza sociale: molti lavorano a ne-
ro; pagano di tasca propria i contribu-
ti e lavorano anche 10-12 ore al gior-
no senza il pagamento degli straordi-
nari: tutto è dovuto!
I politici da noi sono sempre stati co-
lonizzatori rapaci di voti, i loro pro-
grammi non funzionano, sono pub-
blicità ingannevole. Le risorse del Sud
sono o sprecate o per niente valoriz-
zate o “succhiate” da gruppi di pote-
re che investono i guadagni altrove.
I giovani del sud vittime, allora, di un
sistema menefreghista che ha sostitui-
to il bene comune con il bene priva-
to? No! Non credo che farsi vittime
serva a risolvere il problema, questo
tipo di soluzione è vecchia, semplici-
stica e ha peggiorato le cose: perseve-
rare, nell’atteggiamento di colui che
rimane fermo in mezzo al mare piat-
to aspettando passivamente il vento
di bonaccia, significa trascinare un
passato di subordinazione al quale i
nostri avi si sono già piegati davanti
alle “signorie” di turno. Oggi le nuo-
ve signorie sono tutto ciò che la glo-
balizzazione ha imposto. Signorie,
che si nascondono dietro la maschera
del liberalismo come sinonimo di pro-
gresso economico sfrenato. Queste
sono molto più subdole di quelle di
ieri di cui si conosceva almeno il no-
me e il cognome, sicuramente più di-
struttive e degradanti l’alta dignità
umana perché con i loro mezzi mar-
tellanti tentano, e ci riescono, ad ab-
brutire l’uomo che perde definitiva-
mente quella capacità di riflettere to-
gliendogli l’anima, rendendolo schia-
vo della multimedialità e spettatore
insonnolito della sua stessa vita. Non

è forse vero che la stanchezza è l’ico-
na dei giovani di oggi? I nuovi pro-
grammi ci “a-storicizzano”, ci rendo-
no passivi fruitori di immagini e anel-
li di catene di montaggio che per tut-
ta la vita agiscono così come sono sta-
ti programmati da soggetti che non
hanno un nome ben chiaro consu-
mando così l’insignificanza del vivere;
ecco che i suicidi, l’eutanasia, l’abor-
to diventano diritti fondamentali e la
depressione il nuovo male del terzo
millennio. Di fatto assistiamo a questo
capovolgimento di valori con una so-
stanziale indifferenza come se non ci
riguardasse, eppure ci siamo dentro.
Credo sia necessaria allora, una ripre-
sa di coscienza critica; di un’autono-
mia di giudizio che non sia anarchia
del pensare ma si traduca piuttosto
nel riconoscimento dell’alto valore
della persona umana che vive sì il li-
mite creaturale ma che è protagonista
del suo presente, riconoscendo un
passato che ha bisogno di rispetto e
che sia protesa verso un futuro di cui
faremo parte nei nostri figli. Un’auto-
nomia di giudizio che viva il rispetto
delle relazioni e non soltanto le per-

versioni affettive a cui da troppo tem-
po siamo abituati; che riconosca nel-
l’altro una fonte ricca di risorse utili
alla crescita personale di ognuno e
non un campo di conquista. Un’auto-
nomia di giudizio che permetta il ri-
spetto delle istituzioni pubbliche
chiamate ad essere per l’uomo e non
alte poltrone che dominano, impon-
gono e mercificano disvalori vesten-
doli di perbenismo e imprimendoli di
necessità. Un’autonomia di giudizio
che stimoli il rispetto del senso reli-
gioso, che accompagni la ricerca del-
la Verità la quale colloca l’uomo in un
circuito d’amore, che lo aiuti nella ri-
cerca del vero bene. Un’autonomia di
giudizio che ritrovi il rispetto dell’in-
dividuo, della persona umana come
centro e vertice di ogni fare. Il Sud e
i suoi giovani hanno bisogno di recu-
pero, ma dobbiamo capire che men-
tre possiede in sé le capacità di risor-
gere deve abbandonare quei patti
che lo hanno fatto sprofondare da
sempre e con maggiore forza nell’im-
buto dell’assistenzialismo.

[studente FTP, Tiggiano, Lecce]
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a adulto, avverto una diffi-
coltà non piccola ad inter-
pretare lo sguardo dei bam-

bini e dei ragazzi sul Sud del no-
stro Paese. Mi chiedo quanto io
riesca ad ascoltarli, a permettere
loro di esprimere la visione che
hanno del mondo, la loro perce-
zione della qualità della conviven-
za in famiglia, a scuola, nel quar-
tiere. Tuttavia provo e dire ciò che
percepisco nelle quotidiane rela-
zioni con bambini che vivono in
famiglie deprivate ed a comunica-
re alcune percezioni che derivano
dal lavoro di rete tra associazioni
del Sud impegnate sul terreno
dell’affidamento e della preven-
zione del disagio minorile.
I bambini ed i ragazzi che incon-
triamo non rispondono facilmen-
te a domande loro rivolte, ma la-
sciano trapelare tante cose della
loro esistenza e della loro perce-
zione della realtà se si sa ascoltar-
li, se ci trovano accanto a loro nei
momenti in cui sentono il bisogno
di essere capiti e presi per mano.
L’esperienza più dura e diffusa
che essi fanno è quella dell’ab-
bandono che la loro famiglia su-
bisce, allorché si trova a far fron-
te a un insieme di difficoltà con-
nesse alla disoccupazione, al car-
cere, alla dipendenza da alcool o
da droghe, alla mancanza di una
casa, all’abbandono scolastico, al-
la depressione ed altro ancora.
Eventi di questo genere capitano
in famiglie del nord e del sud,
specialmente nelle grandi perife-
rie urbane, ma sono sicuramente
più frequenti nel Mezzogiorno,
ove i problemi di reddito, di occu-
pazione, di accesso a servizi qua-
lificati sono assai più rilevanti.
In presenza di una tendenza al-
l’aggravamento delle condizioni
di povertà delle famiglie meridio-
nali, pesa oggi moltissimo il dato
dell’allentamento e della precariz-
zazione delle relazioni comunita-
rie, che hanno costituito una risor-
sa preziosa per la convivenza in
tempi di pauperismo.

Il ritrovarsi a fronteggiare difficol-
tà di ogni genere, senza poter di-
sporre di relazioni significative e
senza possedere strumenti cultu-
rali adeguati alla complessità del
vivere, mette queste famiglie in
condizioni di deriva e di degrado.
I bambini ed i ragazzi che proven-
gono da tali famiglie e che abbia-
mo incontrato in questi anni, nel
tentativo di costruire con loro le-
gami durevoli, ci hanno gridato in
tutti i modi la loro abissale solitu-
dine, il loro disadattamento a
scuola e nel quartiere, la dispera-
zione dei loro percorsi di trasgres-
sione, il loro bisogno spasmodico
di essere ascoltati e presi sul serio.
C’è sicuramente nelle loro do-
mande d’aiuto, spesso inespresse,
il bisogno di politiche sociali for-
ti, di scuole migliori, di spazi di
gioco veri, di quartieri più vivibi-
li, di protezione dalle incursioni
della malavita, di opportunità la-
vorative ed abitative per i loro ge-
nitori.
Assieme a tutto questo essi do-
mandano di essere riportati, assie-
me ai loro cari, al centro delle re-
lazioni e degli affetti e per questo

non bastano maggiori stanzia-
menti per il sociale o ampliamen-
ti di organico nei servizi sociali o
nella scuola.
Le esperienze di condivisione che
andiamo facendo nei quartieri
delle nostre città e nelle acco-
glienze in affidamento familiare di
questi anni ci hanno insegnato
che conta assai di più ritessere re-
lazioni comunitarie di segno nuo-
vo capaci di restituire senso e
orizzonte allo stare assieme.
Sappiamo bene quanto continua-
no a far danni i processi disgrega-
tivi in atto, ma abbiamo anche
toccato con mano quale speranza
si accende sul volto di bambini,
adulti e anziani messi al margine
delle nostre città, quando l’incan-
tesimo dell’isolamento viene rotto
da percorsi condivisi che rimetto-
no in discussione stili di vita, di
consumo e di ricerca del succes-
so, per riscoprirci tutti assieme
piccoli e in ricerca.

[rete sociale “Bambini, ragazzi e
famiglie al Sud”, Martina Franca,
Taranto]
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ivo a Roma. Da quattro
mesi sono andato via.
Via dalla Puglia, dal Sud.

Via da Taranto, la mia città.
Per realizzarsi è necessario an-
dar via? Volendo semplificare,
le risposte a questa domanda
possono essere: non ci sono
speranze, il nostro sud offre
molto poco (soprattutto in ter-
mini professionali) e chi ha
delle ambizioni fa bene ad al-
lontanarsi; oppure bisogna
rompere la spirale in cui sia-
mo entrati e avere il coraggio
della responsabilità delle con-
dizioni del posto in cui si vive,
affermando le ragioni del “fa-
re in prima persona” come at-
teggiamento per superare gli
innegabili (ma a volte troppo
enfatizzati ) problemi esisten-
ti. La mia risposta personale è
stata fluida: mi sono laureato a
Modena, ho cominciato la mia
pratica professionale nella mia
città, sono andato e rientrato a

Taranto diverse volte. Credo
che il punto non sia restare o
andare, ma acquisire la consa-
pevolezza della responsabilità
che ciascuno ha del bene e
del male esistente nel posto in
cui è nato e/o vive. Troppo
spesso mi capita di incontrare
tarantini che sembrano non
aspettare altro che la possibi-
lità di gettare fango sulla pro-
pria città. Credo che sia im-
portante che ciascuno, nei
percorsi della propria storia
personale, cerchi di muoversi
nella direzione opposta e,
senza fasciarsi troppo la testa,
provi a rimboccarsi le mani-
che per cercare di spremere il
meglio dal posto che ama.
Non per cambiarlo, o almeno
non subito, ma per cambiare
se stessi e il proprio modo di
viverlo.

[avvocato, Taranto]

pensando

v

di Maurizio Cotrona

io, giovane del sud

un sud solidale
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meditando di Pasquale Bonasora

meditando di Paola Ferrara

addove la mia città natale,
pareva spaccarsi, come le
corde di un violino, spez-

zatesi a causa del bisogno scal-
pitante di trovare una nuova mu-
sica, altri accordi nella mente e
nel corpo un ritmo più incalzan-
te e quando tale bisogno, dive-
nisse come quello di un albero
dell’acqua, allora, a volte ina-
spettatamente, altre dopo lunghi
dissidi interiori, ci si ritrova
pronti a varcare la soglia di casa
e iniziare il viaggio. Ma appena
saliti sui treni della speranza, ci
si sente una retta che avanza
penzolando sulla reale solitudi-
ne, di cui non si aveva mai fatto
conoscenza prima, accomodati
nel nido protettore di casa. E se
questa è la sensazione che ac-
compagna il viaggiatore, che si
allontana dalla sua terra d’origi-
ne, quello che gli può succede-
re durante la lunga attesa che lo
porterà alla meta agognata, è la
prima esperienza di grande e
spontanea socializzazione. Più
specificamente, la conoscenza
dei suoi compagni di viaggio,
spesso accaduta, grazie ai disagi
dei mezzi di trasporto. E qui
l’elenco potrebbe far esaurire la
riflessione: ritardi atavici, guasti
misteriosi del motore, servizi
igienici da far invidia all’intasar-
si delle fogne, condivisione del-
le vettovaglie preparate dalle in-

superabili manine della propria
mamma o dell’imbattibile non-
na, orgoglio indiscutibile soprat-
tutto del popolo di emigranti del
sud d’Italia. In un batter d’occhi,
ci si lascia trascinare dentro un
miscuglio di colori, suoni di vo-
cali e consonanti, esperienze esi-
stenziali più diverse, ai confini
dell’immaginazione. Già da que-
sto primo confronto, si inizia a
disgregare la propria identità
che induce a essere poco asser-
tivi, ben capaci di mediare, di vi-
vere l’attesa come momento di
scoperta dell’altro, di uno scono-
sciuto, che poi svanirà nel tem-
po e nello spazio, quando il tre-
no farà terminare il percorso
condiviso di ogni viaggiatore.
Giunti alla meta, ci si ritrova a tu
per tu con se stessi, con forse
un’unica certezza: quella di voler
rompere limiti e legami, di sco-
prire a proprie spese la precarie-
tà del mondo e quella della pro-
pria esistenza e così, dare inizio
ad una metamorfosi mentale, fi-
sica, spirituale, culturale, sociale,
politica e domestica. E’ un cam-
mino senza ritorno, alla scoper-
ta che non c’è, non può e non
deve esserci ritorno, che non si
può e non si deve essere gli uo-
mini di prima. Quando ci si met-
te in viaggio, si parte con tutto il
carico delle proprie idee e delle
proprie sicurezze, delle proprie

abitudini, ma le situazioni, le ne-
cessarie digressioni, il nuovo
rapporto col proprio corpo, con
la problematicità dell’ambiente
sempre modificato e modificabi-
le, fa sì che pian piano ci si al-
leggerisca dal carico di partenza,
per in realtà accollarsi nuovi “pe-
si”. Più precisamente e come se
si stendessero altri strati di pelle
oltre hai sette, che ogni essere
umano ha, fin dalla sua nascita.
L’esodo dalla propria terra, con
la quale sia per chi abbia avuto
un rapporto conflittuale o emar-
ginante, e sia per chi al contra-
rio, l’abbia vissuto in maniera
gioiosa e come momento di so-
cializzazione, comporterebbe
necessariamente il trasporto an-
che del proprio albero genealo-
gico, che però spesso rimane a
casa. Paradossalmente più si è
legati alle proprie radici, si è cer-
cato di onorarle e comprenderle
nel loro significato più intrinse-
co, più si è liberi di aprirsi al di-
verso, di cambiare, di essere in
grado di scegliere la nuova stra-
da da percorrere. Un filosofo di-
ceva: “Se non sai da dove vieni,
non puoi sapere dove stai an-
dando”. Tagliare i ponti con il
passato non significa ignorare le
proprie origini, e conoscerle,
non significa legarsi ad esse. La
consapevolezza, la conoscenza
profonda della propria terra, è

forse la dimensione antropologi-
ca, che spesso manca al corag-
gioso viaggiatore, che decide di
riscoprire se stesso in terre sco-
nosciute. Molti sono i giovani
del sud, che partono verso luo-
ghi dove rincorrere i propri so-
gni, per trovare un posto di lavo-
ro che la propria regione non of-
fre, per specializzarsi nel mestie-
re che si cerca di esercitare e per
poter studiare in maniera più
completa e profonda in luoghi
dove, non solo l’università, ma la
città prescelta, è una fonte di sti-
moli e di nuove scoperte per la
propria formazione. Ma questo
comporta non pochi rischi e
molti momenti di sconforto, di
volontà di ritornare sui propri
passi, di senso di fallimento, di
incapacità di integrazione, di
sensazione di dispersione so-
prattutto nelle metropoli con le
sue grandi distanze, di scorag-
giamento per un lavoro poco re-
munerativo, non in linea con i
propri interessi, di grande fatica
e caratterizzato da un clima disu-
mano, dal punto di vista socio-
cooperativo. Ma molto spesso,
accade che non si riesce più a
voltarsi indietro: la terra d’origi-

ne appare un ricordo lontano,
oppure del tutto estranea, non al
contrario, uno specchio in cui ri-
flettersi per vedere dove si è ar-
rivati, e quindi ci si impone le
scelte che si sono prese, soprat-
tutto per motivi di sopravviven-
za, o di coerenza morale e pub-
blica. Quando si perdono com-
pletamente le coordinate che
hanno portato a intraprendere
una nuova strada, ci si vede im-
prigionati dalla paura del futuro,
come se ci si trovasse sul bordo
di un precipizio dove scrutare
con occhi sbarrati l’indicibile.
Tutto ciò porta allo smarrimento
e spesso all’incapacità di agire e
rischiare. Forse affannarsi per il
futuro, appanna la vista sul pre-
sente che abbiamo davanti agli
occhi, in ogni istante della nostra
vita, con in più un’indifferenza
sul passato che invece, è sorgen-
te primaria del coraggio, per
sconfiggere le paure e compiere
quindi la rivoluzione in se stessi,
facendo così diventare il nostro
viaggio infinito.

[laureata DAMS-Cinema, Bolo-
gna]

l

el corso degli anni tante
sono state le parole spese
per descrivere il Mezzo-

giorno d’Italia, parole che ne
hanno descritto la bellezza ma
anche parole che, per noi cittadi-
ni del sud, avevano il sapore
amaro dell’offesa.
Abbiamo negli occhi le parole di
chi ha avuto la forza, il coraggio
di analizzare in profondità i pro-
blemi del nostro sud accanto alle
parole di chi invece, con estrema
superficialità, pensava di sapere
tutto, di aver capito tutto del
Mezzogiorno senza, in realtà,
aver capito nulla.
La distinzione tra queste due op-
poste modalità narrative è costi-
tuita, a mio avviso, dall’amore
per questa terra, un amore che in
alcune pagine della nostra lette-
ratura emerge in maniera dirom-
pente e ha, ieri come oggi, la for-
za di catalizzare l’attenzione ge-
nerale e mobilitare energie che
sembravano esaurite.
È ciò che si avverte leggendo
quello che Carlo Levi ha scritto
nel suo Cristo si è fe rm a to a d
Ebo li (1945), un’opera che ha la
nitidezza di un’istantanea su
quello che è il sud nella prima
metà del novecento.
Fotografando le dinamiche socia-
li che caratterizzavano i nostri
paesi Carlo Levi scrive: “i signori
erano tutti iscritti al Partito, anche
quei pochi, come il dottor Milillo,
che la pensavano diversamente,
soltanto perché il Partito era il
Governo, era lo Stato, era il Pote-
re, ed essi si sentivano natural-
mente partecipi di questo potere.
Nessuno dei contadini, per la ra-
gione opposta, era iscritto, come
del resto non sarebbero stati
iscritti a nessun altro partito poli-
tico che potesse, per avventura
esistere. Non erano fascisti, come
non sarebbero stati liberali o so-
cialisti o che so io, perché queste
faccende non li riguardavano,
appartenevano ad un altro mon-
do, e non avevano senso. Che

cosa avevano essi a che fare con
il Governo, con il Potere, con lo
Stato?”
Queste parole descrivono in ma-
niera perfetta quel perverso rap-
porto con il potere che nel corso
degli anni ha strozzato il corretto
sviluppo delle nostre regioni co-
stringendo spesso alla rassegna-
zione coloro che ne venivano
esclusi.
Scrive, infatti, Levi: “per i conta-
dini, lo Stato è più lontano del
cielo, e più maligno, perché sta
sempre dall’altra parte. Non im-
porta quali siano le sue forme po-
litiche, la sua struttura, i suoi pro-
grammi. I contadini non li capi-
scono, perché è un altro linguag-
gio dal loro, e non c’è davvero
nessuna ragione perché lo vo-
gliano capire. La sola possibile
difesa, contro lo Stato e contro la
propaganda, è la rassegnazione,
la stessa cupa rassegnazione,
senza speranza di paradiso, che
curva le loro schiene sotto i mali
della natura”.
Oggi, si obietterà, il sud di Carlo
Levi non esiste più, non esiste
più una società divisa in rigide
classi, questa è l’era della globa-
lizzazione, del potere diffuso. E
allora la distanza tra il sud di Car-
lo Levi e l’attuale leggiamola nel-
le coraggiose pagine scritte da
Roberto Saviano nel suo Gom o r-
ra (2006) per apprezzare come è
cambiato nel tempo il rapporto
con il potere: “Cosimo Di Lauro
[boss camorrista, ndr] rappresen-
ta chiaramente il nuovo impren-
ditore di Sistema [camorristico,
ndr]. Perché crepare di depres-
sione cercando un lavoro che fa
boccheggiare, perché finire in un
part-time a rispondere al telefo-
no? Diventare imprenditore. Ma
vero. Essere il centro di ogni
azione, il centro del potere. Chi
dice che è amorale, che non può
esserci vita senza etica, che l’eco-
nomia possiede dei limiti e delle
regole da seguire, è soltanto co-
lui che non è riuscito a comanda-

re, che è stato sconfitto dal mer-
cato. La logica dell’imprenditoria
criminale, il pensiero dei boss
coincide col più spinto neoliberi-
smo. Le regole dettate, le regole
imposte, sono quelle degli affari,
del profitto, della vittoria su ogni
concorrente. Il resto vale zero.
Poter decidere della vita e della
morte di tutti, poter promuovere
un prodotto, monopolizzare una
fetta di mercato, è un potere che
si paga con il carcere o con la vi-
ta. Avere potere per dieci anni,
per un anno, per un’ora. Non im-
porta la durata: vivere, comanda-
re per davvero, questo conta”.
Parole come quelle di Carlo Levi
e Roberto Saviano non sono
l’immagine di un sud che non
nutre alcuna speranza, al contra-
rio! Quelle parole, che trasudano
amore per questa terra, suscita-
no coraggio e non rassegnazio-
ne, desiderio di giustizia e rifiu-
to del compromesso. Oggi la so-
cietà civile, i cittadini, credono al
diritto e al dovere dell’impegno,
sono pronti a costruire proget-
tualità capaci di incidere su real-
tà e situazioni che favoriscono la
diffusione di una cultura crimi-
nale. Oggi i giovani sanno che la
dove le istituzioni arrancano, do-
ve la politica è corrotta, dove il
lavoro non è più un diritto le ma-
fie producono appartenenza, di-
stribuiscono ricchezza, e aspira-
no ad un modello alternativo a
quello mafioso che ha il suo ful-
cro nella realizzazione di un
nuovo modello di cittadinanza
in cui lavoro, servizi, qualità del-
la vita siano esperienze condivi-
se da tutti. Perché questo si rea-
lizzi è necessario che la politica
riacquisti in pieno la sua capaci-
tà progettuale e sia capace, per
dirla con Luigi Ciotti, di non per-
dere mai di vista i contenuti e i
valori e metta sempre al centro
la persona.

[impiegato, Conversano, Bari]

n

a tanti anni, ormai, mi occu-
po di una cooperativa socia-
le che opera nella Provincia

di Taranto. Cerco, quindi, di con-
tribuire alla promozione umana,
all’integrazione sociale e, soprat-
tutto all’inserimento lavorativo di
“persone svantaggiate”. Si conside-
rano persone svantaggiate gli inva-
lidi fisici, psichici, sensoriali, gli ex
degenti di istituti psichiatrici, i tos-
sicodipendenti, gli alcolisti, i mino-
ri in età lavorativa in situazioni di
difficoltà familiari. L’inserimento
lavorativo dovrebbe favorire il ri-
conoscimento di questi individui
portatori di disagio come persone
attive, che, attraverso il loro lavo-
ro, sono in grado di provvedere al
sostentamento della famiglia e di-
ventare elementi indispensabile
nella rete dei rapporti quotidiani,
capaci di prendere decisioni aven-
do fiducia nelle proprie abilità e
competenze.
Il mio lavoro di cooperatore socia-
le non è però affatto facile. Nono-
stante il ricorso continuo al mio
“ottimismo della volontà”, che uti-
lizzo ogni giorno, perché il mio
impegno non vacilli, spesso sono
stremata dal “pessimismo della ra-
gione”, che mi assale perché devo
operare su un territorio cronica-
mente povero di opportunità lavo-
rative, dove le logiche clientelari e
il mero concetto di risparmio eco-
nomico sono gli unici elementi che
la gran parte delle pubbliche am-
ministrazioni utilizzano per affida-
re alle cooperative sociali lavori e

servizi.
Ogni giorno è necessario fronteg-
giare bandi di gara al massimo ri-
basso che rendono difficile l’appli-
cazione dei contratti collettivi di
categoria, rinnovi di servizi in atto
con la richiesta di sconti, mancato
riconoscimento degli scatti ISTAT,
clausole di accesso a bandi che
permettono solo a “pochi eletti” la
partecipazione alle gare, e molto
altro.
Nel contempo il processo di globa-
lizzazione ha ampliato le categorie
classiche di svantaggio e destabi-
lizzato ulteriormente il mercato del
lavoro, in particolar modo nel sud
del nostro paese: penso agli immi-
grati, alle donne vittime di tratta
costrette alla prostituzione, ai clan-
destini che trovano sbocchi occu-
pazionali nel mercato nero, alle
nicchie di lavoro artigianale spiaz-
zate dai prodotti cinesi.
E allora il tentativo di trasformare
le varie forma di disagio in risorsa,
teorizzato negli anni settanta, è
destinato a frantumarsi contro la
disattenzione, speriamo colposa e
non dolosa, della burocrazia e
contro le esigenze di bilancio de-
gli enti pubblici del nostro territo-
rio.
Dunque, io ed i cooperatori socia-
li come me sono una specie desti-
nata alla estinzione? Voglio crede-
re di no, sperando di non illuder-
mi.

[sociologa, Cooperativa Sociale “Il
Girasole”, Massafra, Taranto]

pensando

d

di Antonella Notarstefano

il sud oltre le mafie

l’infinito viaggiare
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ncora una volta in viaggio
in terra centroafricana,
verso un villaggio di no-

me Bossemptelé accolta da un
ordine nel disordine, nella Re-
pubblica Centrafricana. Un vil-
laggio come diversi in questo
paese, dove sarò impegnata in
una missione di solidarietà con
la onlus “Noi per l’Africa” insie-
me a mio marito Fausto.
Questo villaggio, che puoi per-
correre a piedi in dieci minuti,
accoglierà un ospedale che ren-
derà più utile la mia attività du-
rante questo viaggio; un ospe-
dale in un posto dove i bambi-
ni camminano con i cenci ad-
dosso, senza ansia e senza la-
mento, quando invece nel pae-
se da dove io arrivo il lamento
è una prammatica in quasi tutti
i benestanti. Un villaggio sotto
una mezza luna che brilla, fuo-
chi presso le capanne lungo la
strada dove potresti navigare al-
la cieca, una calma straordina-
ria, molte donne con bambini,
molti lattanti e non si sente un
bambino piangere.
E tra poco qui sarà allestito un
ospedale per aiutare l’Africa,
una causa nobile, anche se noi
occidentali riteniamo, ingenua-
mente, che il modo migliore
per aiutare questi popoli consi-
sta nel concedere denaro desti-
nati indirettamente ai loro de-
spoti corrotti e creare ‘partner-
ship’ con essi.
Un centro sanitario per conferi-
re il diritto alla salute della gen-
te di questo territorio dove pul-

sa il cuore dell’Africa, ricco di
storia e di popoli differenti (vi
convivono circa 90 etnie) ma
che sta attraversando attual-
mente profonde trasformazioni
sotto la pressione dei cambia-
menti economici e sociali. Il no-
stro intervento in questo conte-
sto si pone come obiettivo
quello di facilitare l’accesso del-
la popolazione ai servizi sanita-
ri, con particolare attenzione al-
le donne e ai bambini, rappre-
sentando questi la parte più
vulnerabile della popolazione.
L’ospedale con i suoi quattro
padiglioni e una casa per acco-
gliere i volontari, nasce in un
contesto dove gli indici sulla sa-
lute non fanno sperare nulla di
buono. Il Piano nazionale di
sviluppo sanitario 2006-2015
parte in grande difficoltà: la ma-
laria tocca il 38% della popola-
zione (il 32% sono bambini al di
sotto dei 5 anni), l’AIDS rappre-
senta più del 60% di tutte le
cause di morte, il tasso di mor-
talità infantile è del 104 per mil-
le e la malnutrizione colpisce il
40% dei bambini. Vi sono a di-
sposizione solo 104 medici tra
generici e specializzati e 3.300
ausiliari sanitari.
Ma qui noi gestiremo un ospe-
dale per accogliere ammalati
anche dai villaggi vicini in una
zona situata nell’epicentro di tre
pandemie: Aids, malaria e tu-
bercolosi le cui conseguenze si
sostanziano non solo in un
inaccettabile tributo annuo di
vite umane ma anche in un po-

tenziale freno allo sviluppo. La
malaria ne è un esempio in
quanto responsabile anche del
40% delle spesa pubblica sani-
taria e del 30% dei ricoveri
ospedalieri.
Tra gli scopi di questa nostra fu-
tura struttura vi è quello di cu-
rare queste malattie nel senso
che, se non tutte curabili, pos-
sono essere controllabili dai far-
maci che saranno a disposizio-
ne nella nostra farmacia.
Sappiamo anche con certezza
che queste pandemie sono in-
dissolubilmente legate a una
condizione di povertà persona-
le e collettiva che ne segna al-
cune concause decisive al fine
della diffusione delle stesse.
La storia di questa nostra inizia-
tiva e la storia di questo popo-
lo ci insegna che, ben prima dei
farmaci e dei presidi sanitari,
serve un approccio olistico di
sostegno allo sviluppo, all’edu-
cazione e all’istruzione, alle ma-
teriali e basilari condizioni di vi-
ta, quali la nutrizione e l’acces-
so a una fonte idrica come ele-
menti decisi per la vittoria.
Un centro sanitario che sarà
centro di incontro proprio per-
ché già sappiamo che la propo-
sizione di farmaci a popolazio-
ni affamate senza tener conto
delle loro carenze nutrizionali
appare assai discutibile.
Nei nostri padiglioni ci sarà po-
sto per la cura, ma anche tutto
il complesso di misure e fattori
che possono renderla efficace:
educazione alla salute dei pa-

zienti, sostegno nutrizionale,
diagnostica avanzata, formazio-
ne del personale.
Costruire un sistema che deve
funzionare intorno al paziente
per garantire in modo più o me-
no stabile una condizione di sa-
lute sostenibile restituendo loro
la possibilità di riprendere a tut-
ti gli effetti una vita lavorativa e
familiare.
Un centro sanitario alla portata
di tutti, distribuito sul territorio
e che consenta la realizzazione
di una reale partnership con la
comunità orientata al ripensa-
mento e alla redistribuzione dei
servizi sanitari. Ad esempio la
nostra “Casa dei Volontari”
ospiterà formidabili capacità
formative dell’Occidente, le
quali potranno correggere il de-
ficit di personale qualificato.
Non giova a nessuno un’Africa
sprofondata nella malattia e
condannata alla marginalità
economica.
Si tratta di contribuire a una sa-
nità possibile, fattibile, anzi au-
spicabile, e che faccia uscire gli

abitanti di questo territorio dal-
l’era della sofferenza e del do-
lore.
Intanto noi, una equipe appas-
sionata che lavora sul posto, co-
minciamo a lavorare senza
aspettare il magic bullet del
vaccino per l’Hiv o per la mala-
ria.
Ancorché lo si troverà avremo
pur sempre bisogno di centri
sanitari in grado di erogarli, di
medici e infermieri capaci, ma
anche di pazienti meno poveri.
Vorremmo chinarci su questo
pezzo d’Africa come sul letto
dei nostri malati con amore e ri-
spetto della loro personalità.
E osservo nel silenzio della not-
te il nostro ospedale quasi com-
pletato sotto uno spettacolo di
stelle molto diverso da quello
dei nostri cieli stinti, circondato
da case vecchie fatte di mattoni
e al mattino i bambini sono già
aggrappati alla rete dell’ospeda-
le, ci aspettano. E ora mi man-
cano le parole.

[onlus “Noi per L’Africa”, Roma]

meditando di Caterina Isabella

a

poetando di Pablo Neruda

dal sud del mondo

Liberatore, un mondo di pace nacque nelle tue braccia.
La pace, il pane, il grano nacquero dal tuo sangue:
dal nostro giovane sangue venuto dal tuo sangue
verrà pace, pane e grano per il mondo che faremo.

Pablo NERUDA

La Red a z i o n e
au gu r a u n a f e l i c e

Pa s q u a d i Ri s u r r e z i o n e
a tu t t i i s u o i l e t t o r i .

pensando
arlare dei luoghi delle
proprie origini visti “da
Nord” comporta una certa

sofferenza. Si mescolano ricordi
e nostalgie insieme a consape-
volezze, perlopiù spiacevoli,
dovute ad una comparazione
non cercata ma semplicemente
inevitabile. Ma la sensazione più
triste, forse, è realizzare ad un
certo punto che l’unico legame
solido con il luogo nativo è rap-
presentato dal passato e non
può essere sostituito da alcuna
prospettiva di futuro o di ritor-
no. La mia esperienza lontano
da casa è sicuramente ancora
troppo giovane per essere spie-
gabile nella sua rassegnazione.
Sarà stata l’intensità di queste
straordinarie esperienze, non
ancora terminate, ma nulla rie-
sce ad impedirmi, ogni volta che
torno a casa, di avvertire subito
l’immobilismo verghiano del-

l’ambiente meridionale e nella
fattispecie di Minervino Murge,
un paese destinato ad un irre-
versibile declino, prima di tutto
culturale e demografico, mentre
fuori si sprecano le numerose
potenzialità di umanità, intelli-
genza ed intraprendenza di chi
è partito alla ricerca di migliori
garanzie e possibilità. Non pos-
so non cogliere inoltre il pesan-
te abisso tra il sentire civile, da
me e da tanti altri rafforzato in
ambienti lontani, e le inguaribili
logiche familistiche che ancora
caratterizzano pesantemente i
nostri paesi. Manca brutalmente
l’ABC d e ll’e d u c a zio n e c iv ic a : ho
cercato invano di risalire alle re-
sponsabilità originarie di tutto
questo, per poi concludere che
ne siamo responsabili un po’
tutti, in un modo o nell’altro. Un
esempio: faticare a trovare un
commerciante che emetta lo

scontrino, o che lo emetta nel-
l’importo realmente pagato, se-
gnala una incapacità, di chi
compie l’evasione fiscale e di
chi è connivente, a guardare ol-
tre il vantaggio immediato e per-
sonale per entrare in una logica
di legalità e di interesse diffuso.
In tutto questo l’ignoranza di-
venta l’arma letale che garanti-
sce alle amministrazioni geron-
tocratiche di fiorire e riprodursi,
assicurandosi vantaggi e cliente-
le. Tali rendite, insieme alle lo-
giche che le accompagnano,
acuiscono l’aumento dei flussi
emigratori di studenti e lavorato-
ri desiderosi di muoversi in con-
testi meno inquinati. Gli unici a
restare sono perciò i “figli di
qualcuno”, coloro che ereditano
attività già avviate, oppure i co-
raggiosi idealisti che vogliono
sfidare il sistema dall’interno:
questi ultimi forse non hanno

capito che una simile azione
funziona solo se è supportata da
una vasta cerchia di persone, al-
trimenti è vana. Eppure penso
che le partenze dei giovani sia-
no estremamente vantaggiose e
vadano incentivate, perché pro-
ducono salti di qualità nella for-
mazione di ciascuno non quan-
tificabili. Il problema serio, volu-
tamente ignorato dalle ammini-
strazioni, è quello di adoperarsi
per creare condizioni decenti
per il parziale rimpatrio di tali ri-
sorse, nel frattempo arricchite di
un bagaglio incomparabile a
quello di chi è rimasto, frutto di
un non semplice scommettersi
in ambienti culturalmente diffe-
renti e spesso ostili. Sarebbe
svantaggioso il contrario per i
nostri amministratori cresciuti
nei palazzi, perché creare circo-
li virtuosi di occupazione e turi-
smo costituirebbe la fine dei po-

teri consolidati e dei sistemi
clientelari e di controllo del ter-
ritorio basati su scambi di favo-
ri. La spirale è perversa, perché
a chi rimane non sono date li-
bertà e garanzie per ribellarsi al
sistema. Queste sono solo alcu-
ne tra le tante riflessioni possibi-
li. Certo, certi vizi esistono do-
vunque: ma la società meridio-
nale ne risulta letteralmente
sc h ia c c ia ta . Cosa resta da fare?
Penso che, dato l’imminente ap-
puntamento elettorale, sia intan-
to ottima cosa sperare in un ri-
cambio politico, che non è sem-
plicemente un discorso di alter-
nanza ma innanzitutto di svec-
chiamento e di propositività se-
ria e genuina. Ma le alternative
spesso non emergono. E tutto
resta fermo e silenzioso…

[presidente nazionale della FU-
CI, Minervino, Bari]

di Federica Di Lascio

p

pensando di Angela Sicoli

er il perseguimento delle
finalità di crescita econo-
mica e sociale dell’Ue, un

ruolo importante è affidato alle
politiche comunitarie di coesio-
ne, che si rivolgono essenzial-
mente alle regioni più svantag-
giati dell’Unione e dunque, per
l’Italia, al Mezzogiorno.

Al problema dello sviluppo del
Sud Italia sono state date molte
e contraddittorie risposte, a par-
tire dall’Unità d’Italia. I vari mo-
delli di sviluppo proposti se, da
una parte, hanno consentito no-
tevole progressi, tuttavia non
hanno mai valorizzato la sog-
gettività del Sud, relegandolo il
più delle volte a destinatario
passivo delle politiche naziona-
li ed inibendo l’espressione del-
le sue migliori potenzialità.
Il Mezzogiorno è stato cioè con-
siderato alla stregua di una
“Provincia subordinata”, termi-
ne coniato dall’economista Lui-
gi de Rosa nel suo saggio sulla
Questione Meridionale, inten-
dendo il termine “provincia”

nell’accezione classica dell’Im-
pero Romano, come regione
sottoposta all’amministrazione
di Roma; e per “subordinata” in-
vece l’accezione di chi lavora al-
le dipendenze altrui. È proprio
quello che è successo al Mezzo-
giorno nel corso della storia ita-
liana post-unitaria, costretto ri-
petutamente ad interrompere
un modello di sviluppo per in-
traprenderne un altro concepito
secondo gli interessi della parte
più progredita del paese, senza
esserne preventivamente pre-
parato.

[universitaria, Putignano, Bari]
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ell’ottobre scorso il
Premio Nobel per la
pace è stato assegnato

a Muhammed Yunus, fon-
datore della Banca dei vil-
laggi (Grameen Bank) e dif-
fusore dell’idea di microcre-
dito. I media italiani hanno
affrontato non poche diffi-
coltà nel comunicare un og-
getto per loro quasi ignoto,
il microcredito. Questa è
una storia che ci coinvolge
di persona, per letture ed
esperienze.
Yunus economista negli Sta-
ti Uniti, quando ritorna nel
suo paese, avverte la durez-
za della povertà ed, invece
di esaurire la sua idealità in
un atto di beneficenza, pro-
va a sperimentare l’arte del
credito: dare e ricevere fidu-
cia. Si concentra quindi nel-
la conoscenza amichevole
(e non formale) dei bisogni
sociali ed economici delle
comunità rurali ed attraver-
so un sistema di piccolo
prestiti di denaro legati da
corresponsabilità (la regola
delle cinque dita) e vigilan-
za reciproca riesce a dimo-
strare che i poveri sanno ge-
stire e far fruttare ciò che gli
viene affidato nella prospet-
tiva dell’autonomia, soprat-
tutto con la collaborazione
fattiva delle donne. Ha af-
fermato che ”I poveri sono

come delle persone bonsai:
non c’è nulla di sbagliato
nei loro semi, è la società
che, semplicemente, non gli
ha mai concesso abbastanza
spazio per crescere”. E’ ba-
stata una semplice disponi-
bilità all’inizio per scaturire
poi un sistema ampio ed ef-
ficace, che ha milioni di
clienti e con il quale si spe-
ra di ridurre la povertà nel
mondo (nel Millenium goals
è fissato l’obiettivo di micro-
credito per 100 milioni di
persone).
Anche nel nostro paese c’è
necessità di aprire canali
non tradizionali per l’acces-
so al credito per i giovani,
gli immigrati, quanti non so-
no considerati “bancabili”.
Studi recenti hanno censito
decine di programmi terri-
toriali e specializzati di mi-
crocredito, però manca un
disegno complessivo. Nella
nostra regione troviamo
realizzati alcuni esempi (dal
Progetto Barnaba ai prestiti
per gli studenti universitari,
al prossimo Piccoli sussidi
con fondi comunitari).
Per concludere vogliamo
dire che l’occasionale (e per
questo, a volte, caricaturale)
citazione del microcredito
potrebbe relegarlo nella ca-
tegoria delle “fisse” da ter-
zomondisti. Il riconosci-

mento per Yunus espresso
da un’istituzione occidenta-
le (il comitato per i Nobel)
spiazza la pochezza cultura-
le dei nostri comunicatori e
sancisce un punto a favore
di chi intende la coopera-
zione come relazione di re-
ciprocità. Buon anno micro-
credito!

[medico – sociologo, Bari]

editrice Palomar pubbli-
ca un libro su Serafino
Germinario, un prete

scomodo. E’ la biografia intel-
lettuale di un frate cappucci-
no, padre Serafino da Santera-
mo, votato «all’educazione ci-
vile dei lavoratori e alla loro
elevazione materiale» così lo
descrive un interrogazione
parlamentare del 1920. Leo-
nardo Germinario, in religione
padre Serafino da Santeramo
(1870-1953) ha svolto la sua
attività a Bari e in Puglia come
predicatore, intellettuale, for-
matore, fondatore di sezioni
del Partito Popolare di Luigi
Sturzo, promotore di coopera-
tive. Si è più volte scontrato
con le gerarchie ecclesiastiche
proprio a causa di quella “sco-
modità” tipica di chi lavora
nella realtà socio-politica: la
“scomodità” di chi ha scelto di
consumare la propria vita «tra
il chiostro e là dove vi sono
oppressori». «Non è questa la
storia di un cristiano eterodos-
so,» scrive Nichi Vendola nella
prefazione «ma di un cattolico
innamorato della Chiesa ma
capace di sentire e vedere la
nascita di un nuovo mondo».

Rocco D’AMBROSIO insegna
Filosofia Politica presso la fa-
coltà di Scienze Sociali della
Pontificia Università Gregoria-
na di Roma e la Facoltà Teolo-
gica Pugliese. Ha pubblicato
diversi saggi tra cui: Ord in e ,
u m a n ità e po litic a . Sa g g io su
Eric Vo e g e lin (Cacucci, Bari
1995); La v ig n a d i Na bo t. Sa g -
g io d i e tic a po litic a (Cacucci,
Bari 2001; traduzione in spa-
gnolo En sa y o d e é tic a po lític a ,
BAC, Biblioteca de Autores

Cristianos, Madrid 2005); Isti-
tu zio n i p e rso n e e po te r e , (Rub-
bettino, Soveria M. 2004); Il
g r e m b iu le e lo sc e ttr o . Appu n -
ti su Ch ie sa e po litic a (la meri-
diana, Molfetta 2005). Si occu-
pa di formazione all’impegno
sociale, politico e nel mondo
del lavoro, collaborando con
diverse istituzioni, a livello lo-
cale e nazionale. E’ il direttore
di questa testata.

Rocco D’Ambrosio
Se ra f in o Ge rm in a r io
u n pr e te sc o m o d o
prefazione di Nichi Vendola
editrice Palomar, Bari 2007
www.edizioni-palomar.it

l documento che qui pre-
sentiamo vuol essere un
contributo aperto ai sugge-

rimenti che verranno inviati da ge-
nitori, insegnanti, studenti, per sol-
lecitare dal basso un processo di
ricerca e di cambiamento che sia
possibile al di là di nuove o stan-
tie proposte riformatrici.
“Ch i a sc o lta d im e n tic a , c h i v e d e r i-
c o rd a , c h i fa im pa ra ”.
Diciamolo. Uno dei nodi fonda-
mentali da sciogliere della scuola
italiana è la situazione che vivono
i ragazzi che la frequentano dagli
11 ai 14 anni. E’ la stagione della
loro maturazione. Germina il loro
corpo. Si avverte la fame di rela-
zioni interpersonali profonde e au-
tentiche. L’amicizia diventa la que-
stione capitale. Si scopre la sessua-
lità, si vivono i primi conflitti forti
con i genitori. Il gruppo dei pari
diventa il vero punto di riferimen-
to. In tale contesto, l’attuale scuo-
la media italiana (o secondaria di
1° grado), anello logoro e taglien-
te, mostra tutta la sua inadeguatez-
za. I contenuti restano prioritari,
diventando perfino la ragion d’es-
sere di ogni “prova di verifica”.
Prima di conoscere i ragazzi, si pre-
vedono batterie di “prove di ingres-
so”. Gli insegnanti spesso - loro
malgrado - finiscono per ridurre la
loro funzione a quella di informato-
ri. È così che la logica dei contenu-
ti si trasforma, facilmente, nella
somministrazione di nozioni e di
test di valutazione, specialmente ai
ragazzi segnalati dalle certificazioni.
Quale logica? Mentre i ragazzi con-
tinuano a nuotare nel mare del
non-senso, la centralità dei pro-
grammi fa capolino ad ogni propo-

sta riformatrice. La scuola media
appare fondata sulla frattura fra le-
zioni e vita reale. I ragazzi non
comprendono quale sia l’incidenza
– e, dunque, l’importanza - della
formazione scolastica per il loro fu-
turo! La centralità del ragazzo ne-
cessita di percorsi rallentati e, so-
prattutto, di uno spazio ben più
ampio da conferire all’ambito affet-
tivo-relazionale. Non è un caso che
il cosiddetto ‘bullismo’ cresca a vi-
sta d’occhio e faccia seguaci princi-
palmente nella fascia d’età della
prima adolescenza e vada a colpire
i più deboli.
Non abbiamo dedicato un punto
esclusivo per gli alunni disabili, i
giovani stranieri, i portatori di cul-
ture e religioni diverse, perché, dal
punto di vista dell’inclusività, au-
spichiamo che tali alunni siano
considerati una risorsa e parte atti-
va del processo educativo, il qua-
le non può essere delegato alla so-
la insegnante di sostegno.
Cam b ia r e la sc u o la d a v v e r o si pu ò !
1. La sc u o la è il lu o g o pe r im pa ra -
r e a d a ppr e n d e r e , a pe n sa r e c o n la
pr o pr ia te sta , a e sse r e r e spo n sa b ili.
Educare ad essere cittadini sovrani
e non sudditi.
2. A sc u o la , c o m e n e lla v ita , n o n
po ssia m o d isg iu n g e r e l’a ppr e n d e r e
d a l fa r e . Si im pa ra c o n il c e rv e llo ,
c o n le m a n i, c o n tu tti i se n si e c o n
il c u o r e .
In ogni scuola sono fondamentali i
laboratori della manualità da svol-
gere anche all’aperto. Il laborato-
rio non è il luogo “extracurricola-
re” dove “si fa e si apprende altro
dai saperi e dai programmi”.
3. La sc u o la è il lu o g o in c u i si a p -
pr e n d e in sie m e , “n o n d a so li”. È

importante “perdere tempo” per-
ché una classe indistinta diventi un
“gruppo-comunità”. Ci vogliono
mesi per formare il gruppo, discu-
tendo e raccordandosi sulle finali-
tà, sulla necessità di regole condi-
vise, sulle metodologie e le tecni-
che da utilizzare insieme.
4. Pe r c r e a r e b u o n e r e la zio n i è
fo n d a m e n ta le e sse r e u n p ic c o lo
g ru ppo . Po c h e f ig u r e d i d o c e n ti d i
r ife r im e n to pe r c la sse , a iu te r e b b e -
r o l’o r g a n izza zio n e sc o la stic a .
Le metodologie innovative posso-
no essere praticate solo con un nu-
mero ridotto di ragazzi, dai 15 ai 20
per classe, e di insegnanti di riferi-
mento. Se per diminuire il numero
fosse necessario formare gruppi
variegati di ragazzi o le cosiddette
pluriclassi, lo si faccia perché è, ol-
tretutto, una grande opportunità
per sviluppare la cooperazione e il
mutuo sostegno.
5. Gli in se g n a n ti n o n so n o d e i tu t-
to lo g i, m a d e v o n o sa pe r e “d o v e sta
d i c a sa la c u ltu ra ”. I libri di testo
non sono gli unici sussidi didattici,
possono essere sostituiti da una
buona biblioteca di classe, voca-
bolari, atlanti, giornale, stazione
multimediale, accesso a internet,
collegamento satellitare, supporti
di memorie esterne, videoproietto-
re digitale e analogico, che com-
plessivamente riducono di una
buona percentuale le spese a cari-
co delle famiglie.
6. I sa pe r i n o n so n o u n ba g a g lio d a
tra v a sa r e , m a va n n o c o stru iti in -
sie m e . La c o n o sc e n za n o n va d e po -
sita ta o e tic h e tta ta , m a va r ie la b o -
ra ta c r itic a m e n te p e r d iv e n ta r e
stru m e n to d i fo rm a zio n e e n o n so -
lo d i in fo rm a zio n e .

I saperi minimi di base, quelli es-
senziali e utili alla vita, non posso-
no essere spezzettati e inseriti in
programmi rigidi definiti nei mini-
mi dettagli. È importante lavorare
sui nuclei fondamentali e sull’ap-
prendere per schemi logici. La for-
mazione è questione di coscientiz-
zazione, di maturazione attraverso
la riflessione critica e di elabora-
zione di mappe concettuali, dove
le discipline si contaminano reci-
procamente.
7. L’e d u c a zio n e , c o m e l’a ppr e n d i-
m e n to , è u n pr o c e sso d in a m ic o c h e
pa rte n d o d a l m o tiv o o c c a sio n a le ,
o ssia d a lla r e a ltà , c o n d u c e a lla c o -
n o sc e n za .
Tale percorso, “l’arte delicata di
condurre i ragazzi su un filo di ra-
soio”, come definito da don Loren-
zo Milani, va compiuto tenendo
conto dei saperi, delle abilità e del-
le competenze indispensabili al-
l’allievo della scuola di base per
comprendere, ad esempio, l’artico-
lo di fondo del giornale, come
avrebbe “verificato” la Scuola di
Barbiana.
8. Le o r e c h e si tra sc o rr o n o a sc u o -
la d e v o n o a v e r e c a ra tte r e u n ita r io .
A ben poco servono la rigida sud-
divisione delle discipline in unità
didattiche o di apprendimento, a
seconda delle riforme, nonché i
ritmi di apprendimento scanditi da
orari cronologici fissi. Ma… per chi
suona la campanella?
9. Sba g lia n d o si im pa ra . Pe r pr o -
v a , p e r e rr o r e e p e r g io c o .
È così che la scuola, lungi dall’es-
sere l’anticamera di una azienda,
potrà diventare il luogo della len-
tezza, del “non assillo”, funzionale
all’apprendimento creativo e al

gioco. A scuola si va anche per di-
vertirsi nel senso etimologico del-
la parola, ossia “scantonare e fare
cose sempre diverse”.
10. Si c a p isc e b e n e c o s’è u n a sc u o -
la qu a n d o la v iv ia m o c o m e se fo s-
se il lu o g o d o v e si e n tra c o m pe titi-
v i, a g g r e ssiv i, ra zzisti e , d o po a v e r
la v o ra to e stu d ia to in sie m e pe r b i-
so g n i c o m u n i, si e sc e r isp e tto si d e -
g li a ltr i, a m ic i, to lle ra n ti.
Si capisce cos’è la scuola quando
la viviamo come se fosse: un viag-
gio, un libro da scrivere insieme,
uno spettacolo teatrale, un orto da
coltivare, un sogno da colorare.

Mario Lodi (maestro), Edoardo
Martinelli (scuola di Barbiana),
Gianfranco Zavalloni, (dirigente
scolastico-Cesena) Eugenio Scar-
daccione (dirigente scolastico - Ba-
ri), Renato Ciabatti (Comune di
Prato), Antonio Avitabile (Comune
di Prato), Vincenzo Altomare (inse-
gnante), Mimma Visone (insegnan-
te), Adele Corradi (Scuola di Bar-
biana), Maria Miceli (dirigente sco-
lastico – Lamezia T.), Romolo Per-
rotta (Università Cosenza), Fiamma
Bellandi (Comune Prato), Franco
De Santo (insegnante), Lella Gior-
nelli (Paesaggi Educativi), Daniela
Mammini (dirigente scolastico -
Prato), Stefania Vannucchi (Centro
territoriale Handicap – Prato),
mons. Giovanni Catti, Aldo Bozzo-
lini (Scuola di Barbiana), Nanni
Banchi, Nevio Santini (Scuola di
Barbiana), Paola Zilianti (Comune
di Prato), Gianni Cerasoli (inse-
gnante), Massimo Nutini (Comune
di Prato). Per saperne di più
www.scuolacreativa.it

discutendo di un gruppo di docenti
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come don Milani insegna
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SERAFINO GERMINARIO
UN PRETE SCOMODO
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i viviamo nel Sud; soltanto
chi non vuol vedere non
vede. I rimedi possibili

non sono né facili né semplici.
Ognuno deve fare la sua parte
coordinandosi in modo sinergi-
co con coloro che perseguono lo
stesso obiettivo. Innanzitutto va
fatta chiarezza nei confronti di
chi propugna il federalismo fi-
scale sostenendo che i meridio-
nali devono risolvere da soli i
propri problemi, devono fare
esclusivo ricorso alle proprie for-
ze per uscire dal pantano. Mi
sembra giusto che si faccia la no-
stra parte ma mi sembra altret-
tanto giusto che la situazione di
partenza sia uguale per tutti. Che
non vi siano Regioni che parta-
no avvantaggiate rispetto ad al-
tre. Qualora dovessero fare affi-
damento esclusivamente sulle
proprie forze, per annullare il di-
vario esistente, per esempio con
riferimento alle infrastrutture o
alla lotta contro il crimine, le Re-
gioni meridionali sarebbero co-
strette a reperire maggiori risor-
se nell’unico modo possibile, au-
mentando i prelievi fiscali e ren-
dendo così ancora più precaria
la già infelice situazione econo-
mica della propria popolazione.
Con il rischio concreto che an-
che l’aumento delle aliquote fi-
scali, gravando su bassi redditi,
risulti insufficiente ed inefficace.
È matematico che un prelievo
del 10 % su un reddito di 1000
procuri una entrata maggiore di
un prelievo del 20 o del 30% su
un reddito di 100. Al danno si
aggiungerebbe un nuovo danno,
oltre alla proverbiale beffa. A
fronte di maggiori sacrifici eco-
nomici si avrebbe la certezza

della loro insufficienza per col-
mare le differenze strutturali esi-
stenti con le altre Regioni. È,
quindi, oltremodo giusto e op-
portuno che sia lo Stato, con la
fiscalità generale, a farsi carico
degli oneri necessari per colma-
re le differenze esistenti. Si trat-
terebbe, anche, di scelte politi-
che oculate e lungimiranti per-
ché tale problema non è soltan-
to un problema del Mezzogior-
no, ma lo è per l’intera nazione
e dalla sua soluzione trarrebbe
sicuro vantaggio l’Italia tutta.
Problema diverso, ma non meno
importante, è poi quello relativo
alla capacità di spesa da parte
delle istituzioni locali, delle ri-
sorse nazionali ed europee che
dovessero rendersi disponibili,
con il rischio che non vengano
utilizzate appieno o che finisca-
no per finanziare organizzazioni
criminali in assenza di procedu-
re trasparenti e di adeguati con-
trolli.
Contestualmente la popolazione
è chiamata a fare la sua parte,
che è fondamentale ed insosti-
tuibile, al fine per esempio di de-
bellare il diffuso fenomeno della
criminalità organizzata, della
corruzione, dell’illegalità, del
clientelismo, del servilismo re-
taggio delle dominazioni stranie-
re del passato: mali endemici
delle nostre Regioni che ne de-
terminano lo stato di degrado di
arretratezza e non se ne esce
senza un’azione convinta, conti-
nua, costante e convergente di
tutte le forze sane operanti sul
territorio: chiesa, scuola, istitu-
zioni, associazioni, singoli citta-
dini. Noi, singoli cittadini, siamo
chiamati ad anteporre il bene co-

mune al nostro personale torna-
conto. Ad essere presenti ed a
vigilare perché ciò avvenga ad
ogni livello. Ancora una volta
non c’è soluzione senza parteci-
pazione attiva. A fronte di inte-
ressi forti, corporativi, di parte,
ben motivati e ben forniti di
mezzi materiali, ai cittadini one-
sti più sensibili, attenti e respon-
sabili non rimane che coalizzar-
si e chiedere con forza, preten-
dere informazione, trasparenza,
rispetto delle regole. Per farlo è
necessario essere presenti, esse-
re cittadini attivi, partecipare.
Cominciamo con il diffidare di
quanti dissuadono dal partecipa-
re; di chi, pur essendo tenuti,

non offrono o disertano occasio-
ni e opportunità di incontri, dia-
logo, dibattiti; di chi, con il pre-
testo che la nostra è una demo-
crazia rappresentativa o delega-
ta, ostacolano la partecipazione.
Ricordiamo, invece, che demo-
crazia è partecipazione e che
non la si guadagna una volta per
tutte, ma va riconquistata ogni
giorno con impegno e sacrificio.
Ricordiamo con Giorgio Gaber,
che “…libertà non è uno spazio
libero…libertà è partecipazio-
ne…”. Ricordiamo ed impegnia-
moci. Avremo così fatto la nostra
parte, il nostro dovere per il ri-
scatto del Mezzogiorno e per il
bene delle generazioni future.

Un’ultima considerazione. La di-
stinzione può sembrare facile:
da una parte i buoni, dall’altra i
cattivi, ma non sempre è così.
Ciascuno di noi è soggetto a ten-
tazioni e di volta in volta, a se-
conda dei tempi, delle circostan-
ze, delle occasioni può trovarsi
da una parte o dall’altra. Allora,
il primo impegno è con noi stes-
si; la prima lotta si svolge entro
ciascuno di noi e, a seconda del-
l’esito, ci sarà più o meno spe-
ranza per tutti.

[già segretario comunale, Puti-
gnano, Bari]

8 meditando diPinuccioMangini
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Come contattar e le nostr e scuole

Cittadinanza Attiva di Minervino Murge
Scuola di Formazione all’Impegno Sociale
e Politico
scuolapolminervino@cercasiunfine.it

Consiglio Pastorale Zonale di Putignano
Scuola di Formazione all’Impegno Sociale
e Politico
scuolapolputignano@cercasiunfine.it

Laborator io Politico di Conversano
Scuola di Formazione all’Impegno Sociale
e Politico
scuolapolconversano@cercasiunfine.it

Associazione “La Città che vogliamo”
di Taranto
Scuola di Formazione all’Impegno Sociale
e Politico
scuolapoltaranto@cercasiunfine.it

Centro Pedagogico Mer idionale dei Sa-
lesiani di Bar i
Scuola di Formazione all’Impegno Sociale
e Politico sulla creatività
scuolapolsalesiani@cercasiunfine.it

Commissione di pastorale sociale del-
la diocesi di Trani-Bar letta-Bisceglie
Scuola diocesana di formazione all’impe-
gno sociale e politico
scuolapoltrani@cercasiunfine.it

Ufficio di pastorale sociale e Bibliote-
ca della diocesi di Andr ia
Forum di formazione all’impegno sociale
e politico
scuolapolandria@cercasiunfine.it

Ringraziamo i nostri lettori per i contribu-
ti che stanno giungendo all’editore del pe-
riodico. Per chi volesse unirsi a questo so-
stegno si può usare:
CCP N. 64761 1 41 , intestato a
ASSOCIAZIONE ERASMO ONLUS
p.zza C. Pinto, 17 – 70023 GIOIA DEL COLLE (BA);
accredito bancario con la stessa intestazione;
ABI 07601; CAB 04000.


